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GIOVEDÌ IV SETTIMANA DI QUARESIMA 
 

Es 32,7-14          “Signore, desisti dall’ardore della tua ira” 

Salmo 105          “Perdona, Signore, le colpe del tuo popolo” 

Gv 5,31-47        “Vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza” 

 

I due brani biblici si collegano in ragione della figura di Mosè, che è il punto di contatto esplicito tra 

le due letture odierne. Questa figura assume due atteggiamenti diversi nelle due letture: nel testo del 

libro dell’Esodo, Mosè si presenta come un intercessore, chiedendo perdono a Dio dei peccati del 

suo popolo; ma nel testo giovanneo la figura di Mosè è ben diversa. Nelle parole di Cristo egli è, 

infatti, descritto non più come un intercessore, ma come un accusatore: «Non crediate che 

sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: 

Mosè, nel quale riponete la vostra speranza» (Gv 5,45). Questa trasformazione 

dell’atteggiamento di Mosè è altamente significativa per indicare la differenza delle fasi della storia 

della salvezza e per mettere in evidenza al tempo stesso la gravità del rifiuto di Cristo, che non ha 

paragoni nelle sue conseguenze: nei vangeli sinottici è detto infatti che il peccato contro lo Spirito 

non può essere perdonato né in questo mondo, né nell’altro (cfr. Mc 3,28-30). La figura di Mosè da 

intercessore che storna l’ira di Dio, nel contesto del cammino nel deserto, e in concomitanza con il 

peccato del vitello d’oro che stimola la giustizia di Dio a intervenire, si muta in quella di accusatore 

dopo la venuta di Cristo, avendo Israele rifiutato il suo Messia, ovvero l’ultima rivelazione 

dell’amore di Dio, realizzatasi sulla croce. Ormai non ci sono più giustificazioni dinanzi a Dio per 

avere rifiutato il Messia dopo averlo conosciuto come l’unica possibilità per l’uomo di essere salvo. 

Infatti, nei vangeli sinottici, l’invio del Figlio, come in particolare si vede nella parabola dei 

vignaioli omicidi (cfr. Lc 20,13), rappresenta l’ultima possibilità: Dio, dopo avere inviato i suoi 

servi, per ultimo invia il suo Figlio. L’incontro con Lui rappresenta perciò l’ultima possibilità di 

salvezza. Nel testo del libro dell’Esodo, la figura di Mosè personifica anche un insegnamento 

fondamentale sulla preghiera di intercessione: la giustizia di Dio non può sorvolare il peccato 

dell’umanità, né può fingere di non udire il lamento degli oppressi sotto il giogo dei loro oppressori. 

Tuttavia, Dio rimane in attesa che qualcuno gli fermi la mano e forzi la sua Misericordia a prevalere 

sulla sua Giustizia. Da questo punto di vista, Mosè si presenta davanti a Dio come un avvocato 

difensore dell’umanità peccatrice, in contrasto con l’inclinazione naturale del cuore umano, che 

invece tende molto più facilmente a prendere le difese della giustizia di Dio contro il peccato 

dell’umanità. Del resto, nel libro di Giobbe, i tre amici che vanno a trovarlo nel tempo della sua 

malattia, assumono esattamente questa posizione, che alla fine del libro sarà smentita da Dio e 

giudicata stolta (cfr. Gb 42,7-8): essi si mettono davanti a Dio per accusare Giobbe e davanti a 
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Giobbe per giustificare l’azione di Dio, che, se lo ha afflitto con la sofferenza, è perché certo ha i 

suoi buoni motivi per castigarlo. Malgrado Dio non abbia bisogno di alcuno che lo aiuti a governare 

il mondo, tuttavia, il fatto di intercedere per l’umanità peccatrice, ha una grande forza, perché anche 

per la preghiera di un solo uomo Dio può fare grazia a tutti, come nel caso di Abramo: in forza della 

sua intercessione, il Signore avrebbe fatto grazia ad una città intera (cfr. Gen 18,22-33).  

Un altro versetto chiave riguarda la conoscenza di Dio attraverso i suoi mediatori: non si può 

arrivare a Cristo senza passare attraverso la testimonianza di Mosè; questo è appunto il significato 

delle parole che Cristo rivolge ai giudei: «Se infatti credeste a Mosè, credereste 

anche a me; perché egli ha scritto di me» (Gv 5,46). In sostanza, Cristo afferma 

- come farà col giovane ricco (cfr. Mt 19,16-22) - che i comandamenti mosaici sono una tappa 

obbligatoria per arrivare a Lui; l’AT, infatti, è superato, ma non eliminato; anzi, Cristo lo conferma 

nel suo valore di pedagogo (cfr. Gal 3,24). Però, sempre nel vangelo di Giovanni, Cristo dice anche 

di avere una testimonianza più grande, superiore a quella di Giovanni battista, il quale si muove 

ancora all’interno dell’antica economia. Perciò, l’Antica Alleanza è necessaria come tappa di 

passaggio verso la pienezza della fede, ma non è sufficiente, dal momento che le sue mete sono 

inferiori; bisogna quindi arrivare alla testimonianza del Padre per transitare da Mosè a Cristo: «E 

anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato  testimonianza di me» (Gv 

5,37). Comprendiamo allora il senso della gravità del rifiuto di Cristo: il Cristo giovanneo dice che 

è il Padre che ci attira a Lui; il Padre rende quindi testimonianza al Figlio attirandoci a Lui, ed è 

ovvio che questo essere attirati è un’azione interiore compiuta da Dio nello Spirito Santo. Chi 

resiste a questa attrazione verso Cristo, esercitata dal Padre nella coscienza umana, resiste allo 

Spirito di Dio. Questo è proprio ciò che nei vangeli sinottici viene chiamato peccato “contro lo 

Spirito”. Per questo Mosè, con la venuta di Cristo, non può più assumere l’antico atteggiamento di 

intercessore: deve anche lui prendere atto di una libera opzione contro Cristo, con la quale la 

persona si autoesclude lucidamente dalla salvezza. Vale a dire: una volta rifiutato anche l’ultimo 

inviato, cioè il Figlio, anche Mosè non può più intercedere. Questa testimonianza del Padre 

continuerà nella vita della Chiesa e nella predicazione apostolica. Infatti, tanto nella finale di Marco 

(cfr. Mc 16,20) quanto nel libro degli Atti (cfr. capp.14-15), viene sottolineato che anche la 

predicazione degli Apostoli è accompagnata da un secondo Testimone, appunto la testimonianza del 

Padre che conferma la verità del vangelo predicato. In tal modo, l’annuncio del vangelo ha sempre 

due punti di forza: da un lato la predicazione apostolica e dall’altro la testimonianza del Padre che, 

nella forza dello Spirito, apre i cuori alla Parola del Figlio.  

 

 


